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Comunità energetiche: l’Anci detta le linee guida
ai Comuni

Rinnovabili. Pronto un vademecum realizzato con il Gse per facilitare l’avvio delle
Cer: dalla forma giuridica (associazione, cooperativa e fondazione di partecipazione)
alla nomina dell’energy manager

ROMA
Tre forme giuridiche (associazione, cooperativa e fondazione di partecipazione) per
spingere le comunità energetiche a trazione pubblica sulla base delle esperienze già
avviate, avendo cura di predisporre, a monte, uffici o settori dedicati o nominando
un energy manager al quale affidare il coordinamento delle operazioni per
ottimizzare l’uso dell’energia sul territorio comunale, e considerando, dove
necessario, l’individuazione di un partner qualificato e il più possibile neutrale (dai
soggetti del mondo scientifico o accademico alle agenzie locali per l’energia, solo
per citare qualche esempio) nella fase di avvio di una Cer comunale. Sono alcune
delle indicazioni contenute nel vademecum Anci per i Comuni, redatto in
collaborazione con il Gse.
Non si tratta di un documento vincolante, si chiarisce nella premessa, ma di
un’agile guida per fornire alle amministrazioni pubbliche e ai territori tutte le
informazioni necessarie per usufruire dei meccanismi di sostegno destinati alle
configurazioni per l’autoconsumo diffuso. Il documento precisa innanzitutto che
non esiste una forma giuridica ottimale o migliore delle altre per l’avvio di una Cer,
ma la scelta va effettuata tenendo conto delle diverse variabili in gioco, dal numero
di soggetti da aggregare alle risorse a disposizione. Un tema, quest’ultimo, su cui il
vademecum dell’Anci suggerisce, qualora si abbiano difficoltà a individuare le
coperture finanziarie per questo tipo di investimenti, a far ricorso a forme di
finanziamento privato nell’ambito di contratti di approvvigionamento dei vettori
energetici, autogestiti o approvvigionati tramite Consip, nonché di un contratto di
prestazione energetica (con una ESCo) o di altre forme di partenariati pubblico-
privato.
Altro nodo che il vademecum scioglie è poi quello della forma giuridica senza
indicare, come detto, una corsia preferenziale, ma guardando ai casi di Cer già
avviate, come quelle di Treviso, Ferla e Frinco. Su questo fronte, la guida dell’Anci
si limita solo a rimarcare che l’associazione e la cooperativa sono le forme più
snelle, con facilità di entrata (e uscita) e con oneri di costituzione relativamente
contenuti per l’ente (o gli enti se in gestione associata), mentre la fondazione di
partecipazione si è andata affermando quale forma di partenariato pubblico-privato
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che consente alle pubbliche amministrazioni di avvalersi dei privati per lo
svolgimento di attività di interesse generale ma finisce per comportare maggiori
costi, soprattutto per i Comuni più piccoli.
Tra i temi su cui la guida richiama l’attenzione ci sono poi due ulteriori tasselli. Il
primo è legato alle informazioni di cui è necessario disporre. E qui il suggerimento
ai Comuni è di avere sempre una fotografia aggiornata dei dati cardine sul
patrimonio, sugli asset e sui propri consumi oltre che sulle aree potenzialmente
idonee ad accogliere le Cer. L’altro rinvia al dialogo con gli operatori di
distribuzione avendo presente, osserva il vademecum, che la rete «è il vero collo di
bottiglia» con cui misurarsi. Ergo: occorre un solido masterplan per
contestualizzare gli interventi di efficientamento energetico e di installazione di
impianti da fonti rinnovabili negli atti di programmazione in modo integrato con le
altre priorità. Affinché il ricorso alle Cer non sia un fatto episodico ma la tessera di
una strategia più generale.
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